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Nel 1560 il Cardinale 
Borghese diede un ban
chetto in onore del Duca 
di Feria in procinto di 
recarsi alla Corte di Ro
ma. Quel banchetto, co
me tanfi auri in quel
l'epoca, fu un trionfo 
dell'alfa cucina e del 
buon bere. Principale 
artefice di quesfi ban
chetti era lo "scalco", un 
personaggio fenufo in 
tale considerazione che, 
se possedeva buone qua
lità, veniva premiata 
con alfe cariche. Non 
meno importante dello 
scalco era, presso le corf i 
italiane, il "bottigliere" 
perché, se molto era ap
prezzata la buona favo
la, ancor più era amato 
il buon vino. Il bottiglie
re era un estimatore del 
vino, un vero inf endif o-
re, che coadiuvava le 
scelfe del suo signore. 
Sanie lancerìo fu forse il più fa
moso bottigliere di quell'epo
ca. Vissuto nel '500 alla corf e di 
Alessandro Farnese, ci ha la
scialo un'accurata descrizione 
di vini in una lettera indirizza
ta ad Ascanio Sforza. Lancerìo 
classificò affenfamenfe cin-
quanfafré vini, descrivendone 
pregi e difetti, luogo di produ
zione, caratteristiche e meriti 
attribuibili a contadini e vi
gnaioli. Stabilì anche come 
consumarli e in quale stagione, 
chiudendo ogni descrizione 
con le preferenze del suo signo
re Alessandro Farnese, specifi
cando accuratamente come e 
quando li beveva. Alcuni 
erano ideali durante 
l'inverno, alfri nelle 
sere d'esfafe, alfri 
ancora li usava per
sino per "bagnarsi 
gli occhi ogni matti
na, ef anco voleva che 
fosse di sei o otto anni, 
così era cerio più perfet
to". Oli scritti di Eance-
rio dicono anche quanta 
fosse ricercalo il vino li
quoroso e insieme aiutano a ca-

MORESCO DI CORTE 
VINO LIQUOROSO 

pire quale nobile e antica tradi
zione lo distingua. Infatti, fra 
fanti vini, Alessandro Farnese 
ne preferiva uno in particolare, 
al punto da tenerne l'infera 
produzione nelle sue grandi 
cantine. Questa vino, secondo 
lancerìo, "non abbi pari be
vanda in tuffa Italia. In esso il 
colore è dì finissimo rubino, 
l'odore è di viola mammola 
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M Il colore 
è di finissimo rubino, 

l'odore è di viola mammola, 
et è saporito si come la 

più moscala cosa che si possa 
(Sanie Eancerio • 1549 -

a proposilo di un vino liquoroso) 
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quando comincia la sua 
stagione, ef è saporito si 
che lascia la bocca come 
se uno avesse bevuto o 
mangialo la più mosca
ta cosa che si possa". Di 
tale vino il Farnese ne 
beveva volentieri e assai 
e, essendo un buon in
tenditore, ne assapora
va le qualità dopo pasto 
e anche fuori pasto. Il 
cinquecento italiano co
nosceva il piacere di gu
stare il vino da dessert. 
In quest'epoca furono 
creati vini dalle qualità 
cosi rare che si prese 
rabitudìne a consumar
li anche da soli, non ac
compagnati al cibo. Il 
cinquecento è stalo un 
periodo dal gusto raffi
nalo. Un gusto che non è 
andato perduto. 11 fasci
no dì quell'epoca viene 
riproposto da Moresco 
dì Corte, un vino liquo

roso dalla caratteristica sfuma
tura secca. Assaporando more
sco dì Corte ritornano nitida
mente alla memoria le accura
te descrizioni enologiche di 
Lancerìo: "In questo vino sono 
tutte le qualità che possa ef deb
ba bavere un vino". 11 colore ha 
infensi riflessi rosso rubino. 
L'odore è gradevole, come quel
lo dei fiori in bocdo.llgusf o, de
licatamente liquoroso, rispetta 
il giusto equilìbrio tra dolce e 
secco, moresco di Corte è un vino 
prezioso, da assaporare a tem
peratura ambiente, fuori pasto 
o dopo pasto, a piccoli sorsi. Un 
vino liquoroso dal gusto incon

fondibile come Ploresc© 
di Corte va assaggiato 
tranquillamente per

chè questo è il so
lo modo per capirlo. 
Prendendo in prestilo 

le parole dì Sante Lan-
» ite--# cerio, di luì possiamo di

re: "Questo vino è tanto 
buono che a voler narra
re la sua propria bontà 
(...) non potrei tanto scri
vere e laudario, quanto 

più merita di essere laudato". 
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